
•5PRIMOPIANOSABATO 2 NOVEMBRE 2013 IL GIORNO - il Resto del Carlino - LA NAZIONE

“

“

Figlio del ministro
Anna Maria Cancellieri,
Piergiorgio Peluso,
45 anni, è laureato
all’università Bocconi.
La sua buonuscita
da 5,5 milioni, dopo poco
più di un anno di lavoro
come dg in Fonsai,
ha fatto scalpore.

MAURIZIO GASPARRI, vice presidente dei senatori del Pdl
«Dobbiamo percorrere uniti il percorso di solidarietà a Berlusconi
Siamo di fronte a violazioni gravi che il Senato non può tollerare»

DANIELA SANTANCHÈ, deputata del Pdl
«Difendo la Cancellieri, non si deve dimettere,
ma per coerenza mandi gli ispettori a Milano»

GIANPIERO D’ALIA, ministro della PA
«La stabilità del governo è fondamentale
Non avvitiamoci sulle vicende dei singoli»

Stando all’ultima conta,
sarebbero 27 i senatori
schierati con Alfano
In totale sono 91
i membri del gruppo Pdl

Devono essere gli italiani
a giudicarmi con il voto
Marina? È una leonessa
ma la politica non è
la sua vocazione

SENATORI

Antonella Coppari
· ROMA

CON VESPA parte in quinta, e la ca-
duta del governo appare davvero
dietro l’angolo. Berlusconi parla di
urne, chiede «d’essere giudicato da-
gli italiani» e annuncia che guiderà
la prossima campagna elettorale.
«Nessuno può togliermi il diritto di
dirigere il movimento che ho fonda-
to». Altro che passo indietro: co-
munque finirà la vicenda parlamen-
tare «sento il bisogno di impegnar-
mi in prima persona». Marina? «È
una leonessa ma la politica non è la

sua vocazione». Insomma, mostra
di volersi muovere «a prescindere»
dal fatto che è ancora in maggioran-
za. Deciso a «non arretrare» sulla
Legge di stabilità e a non lasciarsi
condannare «dal partito delle tasse
e delle manette».

A GRATTAR sotto la superficie di
queste dichiarazioni, rilasciate una
manciata di giorni fa, la situazione
non appare altrettanto cristallina. Il
Cavaliere non ha voti sufficienti per
causare la crisi, se n’è accorto il 2 ot-
tobre scorso. Poi è vero che non de-
morde: alterna minacce e lusinghe
nei confronti di Alfano, considera-
to l’anello debole. Se cedesse lui, la
strada verso le urne o comunque

verso l’opposizione sarebbe meno
accidentata. L’altra sera a Palazzo
Grazioli gli ha fatto ponti d’oro per-
ché «sai Angelino quanto tengo a
te» e dunque «firma il documento

di adesione a Forza Italia per non
metterti fuori dal partito». Ma il vi-
cepremier vuole rassicurazioni sul
governo, sostiene che è un errore
farlo cadere, così si consegna il Pae-

se a Renzi. «È una scelta che la dan-
neggia presidente». Poi lascia inten-
dere che a determinate condizioni
potrebbe anche seguirlo, ma vuole
«garanzie» per sè e per i suoi: pari
dignità dentro Forza Italia, dove ci
dovrebbero essere due coordinatori
con potere di firma per le candidatu-
re. «Uno spetta alla nostra area».

L’IDEA non piace al Cavaliere che,
però, secondo la versione delle co-
lombe avrebbe fatto aperture all’ese-
cutivo: i due si sono presi qualche
giorno per riflettere e tirar le fila
all’inizio della prossima settimana.
Per questo, ancora non è stata fissa-
ta la data del Consiglio nazionale.
Nel frattempo, il clima nel partito
resta plumbeo né l’ alleggerisce l’in-
tervento di Enrico Letta che —
avendo da guadagnare con una scis-
sione — parla di due Pdl: «Uno po-
pulista e uno più istituzionale». Di-
chiarazioni che innervosiscono i fal-
chi e mettono in difficoltà Alfano:
in mezzo a due fuochi, pare non le
abbia prese bene. Ne è consapevole
Capezzone che insiste: «Invito chi
non l’ha fatto a firmare il documen-
to del Cavaliere».
D’altra parte, le voci secondo cui Er-
molli, Doris e Bertolaso hanno il
compito di individuare «volti nuo-
vi» per Forza Italia aprono crepe an-
che tra i lealisti. Il timore di non es-
sere più ricandidati fa breccia e ri-
schia di allargare il fronte dei gover-
nativi. Un altro problema per il Ca-
valiere che se la deve vedere pure
con il calendario del Senato: il trian-
golo Quirinale-Letta-Alfano spinge
perché il voto sulla decadenza arri-
vi dopo quello sulla Stabilità. Si rite-
ne che sia più complicato per Berlu-
sconi far saltare la manovra (e il go-
verno) prima che il Senato discuta
del suo caso, con il rischio di seppel-
lire ogni residua speranza di voto se-
greto.

UN GOVERNO apparentemente
figlio di nessuno. Un governo
ormai quasi illegittimo, sempre
meno riconosciuto dai più o meno
provvisori capi dei tre partiti che
formalmente ancora lo
sostengono: Berlusconi è pronto a
sfilarsi; Alfano no, ma parla poco
e parla d’altro; Monti ha messo
agli atti tutte le proprie riserve;
Epifani accusa Letta di
«galleggiare» e, in un’intervista
all’Unità, ne mette in dubbio anche
le capacità predittive. «Il governo
prevede una crescita del Pil l’anno
prossimo dell’uno per cento.
Speriamo, ma non ci credo», dice.
Dopo Epifani, alla guida del Pd
arriverà Renzi e suonerà spartiti
ancor meno graditi alle orecchie
degli inquilini di palazzo Chigi.

IN UN SIMILE contesto politico,
ogni scivolata può trasformarsi in
una rovinosa caduta e ogni fatto
viene letto alla luce di interessi e
punti di vista divergenti. Tutt’ora,
però, lo spartiacque è Silvio
Berlusconi. Sospeso per 24ore il
dibattito sulla sua decadenza da
senatore, l’ombra lunga del
Cavaliere si proietta persino sul
caso Cancellieri. Se i falchi
berlusconiani non chiedono le
dimissioni del ministro della
Giustizia è solo per far emergere
l’accanimento giudiziario subìto
dal Capo: la Cancellieri è
intervenuta sull’autorità
penitenziaria nel tentativo di
sottrarre la figlia anoressica del
potente Ligresti al carcere;
Berlusconi intervenne sulla
questura di Milano per far
rilasciare la giovane Ruby. Sulla
prima nessuno (ancora) indaga, il
secondo è stato condannato a 7
anni per concussione. Due pesi e
due misure, dicono i berlusconiani.
E per le ragioni uguali e contrarie
il Pd, che sulla concussione di
Berlusconi montò una campagna,
chiede al ministro di chiarire la
propria posizione. Un gioco delle
parti. Un’altra grana per Letta. Il
quale, avendo margini stretti in
patria, come fece a suo tempo
Mario Monti senza trarne benefici
apprezzabili rilascia interviste a
giornali nazionali ed esteri per
denunciare il rischio di un’ondata
populista antieuropea.
Sarà pure un rischio, ma quando
persino la Commissione europea
comincia ad ammettere l’errore di
anni di rigore economico, sarebbe
saggio per il premier italiano non
limitarsi alla denuncia del
populismo, affrontandone invece
le cause. Se alle elezioni europee
di maggio si paventa il paradosso
di un’europarlamento
antieuropeista la colpa non è dei
«populisti» sfegatati ma degli
«europeisti» acritici.

IL GIORNALISTA: INUTILI I CAVILLI GIURIDICI

Assist di Feltri al Cavaliere
«Parti e goditi la pensione»

Mister 5,5 milioni

PROFILO

Andrea

Io vado avanti,
ho fatto soltanto
il mio dovere
Non c’è stata
nessuna interferenza

Politicaegiustizia
IL COMMENTO

Silvia Mastrantonio
·ROMA

IERI Anna Maria Cancellieri è rima-
sta a Roma, in silenzio. Da oggi, fil-
tra, onorerà gli impegni presi, a
Chianciano e poi a Strasburgo. Tut-
to attorno, però, monta la polemica
che ormai coinvolge l’intero gover-
no. La grana Cancellieri è l’ultimo,
inordine di tempo, ostacolosul cam-
mino di Letta che deve fare i conti
con la decadenza di Berlusconi e
l’animo guerriero del Cavaliere. Per
Cancellieri, che ha inviato una lette-
ra di spiegazioni ai capigruppo, ma
nonha ancora fissatouna data perri-
ferire alle Camere pur dicendosi di-
sposta a farlo, il Movimento 5 stelle
ha annunciato la presentazione di
unamozionedi sfiducia. Il Pdldifen-
de il ministro (Cicchitto ha parlato
per tuttimentre la Santanchè riman-
da a parallelismi con Berlusconi) in-
siemecon Sceltacivica. IlPd è frasta-
gliato tra i garantisti e i renziani che
la vogliono fuori dall’esecutivo.

«Nessuna strumentalizzazione ma il
ministro riferisca in Aula e poi cia-
scun partito farà le sue valutazioni»,
è la richiesta del responsabile Giusti-
zia, Danilo Leva. Una fermezza che
accomuna il partito e tutti i candida-
ti alla sfida congressuale, da Gianni
Cuperlo a MatteoRenzi. La Lega in-
tima la presenza in Parlamento. Ne-

anche il palese appoggio al ministro
manifestatodalQuirinale —Napoli-
tano ha ricevuto l’ex titolare del Vi-
minale — appare sufficiente a spe-
gnere le fiamme. «Io vado avanti, ho
fatto solo il mio dovere, non c’è stata
nessuna interferenza», ripete la Can-
cellieri. Una posizione espressa nella
nota ufficiale e ribadita anche ieri a
chi ha avuto modo di parlarle, sotto-

lineandoche c’èstatauna segnalazio-
ne ed era «doveroso» trasferirla agli
organi competenti.

A INGIGANTIRE il polverone, le in-
tercettazionicheesconocon il conta-
gocce da Torino e mettono in primo
pianoi rapporti traCancellierie la fa-
miglia Ligresti e, soprattutto, quelli
con il figlio del ministro Piergiorgio
Peluso. «Sto Peluso è il figlio del mi-
nistroCancellieri... Siccome luiè tal-
mente protetto, figurati che cosa gli
daranno in Telecom». A parlare, in-
tercettata, èGiuliaLigresti che si sfo-

ga con un’amica poco prima che la
situazione precipiti con l’arresto. È
proprio a suo favore che il ministro
Cancellieri, «per motivi umanitari»,
si attivò davanti al Dap: la Ligresti
aveva una salute cagionevole e un
passato di anoressia. C’è la questione
amicizia con i Ligresti, la frase pro-
nunciata al telefono con la compa-
gna di Salvatore, «contate su di me»,
l’interessamento per la scarcerazio-
ne di Giulia. E poi c’è il figlio Pier-
giorgio Peluso che, come la mam-
ma, non è indagato nell’inchiesta
dei magistrati di Torino i quali lo ci-
tano come teste d’accusa. Ma. Il ‘ma’
è della Guardia di Finanza e concer-
ne l’effettivoruolodiPelusocomedi-
rettore generale di Fonsai. Ora la Fi-
nanza si chiede se Peluso sia stato
promotore di una «pulizia di bilan-
cio» o abbia avuto«l’intento di esclu-
dere l’azionista di riferimento (i Li-
gresti) ovvero abbia fatto emergere
lacune(equindi falsità) relative ai bi-
lanci degli anni precedenti». Il ruolo
di Peluso nell’ingresso del fondo
Amber in Fonsai, adesso sarebbe al
vaglio della Procura di Milano.

Davide Nitrosi
·BOLOGNA

NON DITELO a Feltri, ma in fon-
do la tesi del suo ultimo libro (fir-
mato con Gennaro Sangiuliano)
lo porta pericolosamente vicino
al Bauman della società li-
quida. L’Italia, dice in so-
stanza Vittorio Feltri (fo-
to), è un’entità che soprav-
vive senza essere patria,
un domino di interes-
si particolari che
stanno insieme
forsepiùpercon-
venienza, ne-
cessità o forse
assenza di al-
ternativa.
Comunità,
insomma,
direbbeBau-
man. Se chie-
dete a ogni ita-
liano vi dirà

che la sua patria è quel partico-
lare dove si identifica: partito,
squadra di calcio, campanile.
Fascisti con Mussolini impe-
rante, comunisti quando il Pci

diventa una potenza e co-
sì via, fino al capitolo

finale di Berlusconi.
‘Una Repubblica

senza patria’, è il
titolo non a caso
del libro scrit-
to da Vittorio
Feltri e Gen-
naroSangiu-
liano, edito

da Mondadori nella
collana Le Scie. Co-
me spiega il sottoti-

tolo, nelle poco meno di 300 pagi-
ne trovate storie d’Italia dal 1943
a oggi. Storie, al plurale. Se poi ci
volete cucire in queste storie la
storia di una nazione che fatica a
divenire patria, ecco, è compito
del lettore.

SANGIULIANO (vicedirettore del
Tg1 dopo essere stato vicediretto-
re di Libero) si occupa di raccon-
tare alcune storie che tratteggia-
no il volto dell’Italia fra il 1943 —
ovviamente partendo dall’8 set-
tembre ‘43, il funerale di una pa-
tria— e il 1960. Feltri parte da lì e
arriva al ‘demonio’ Berlusconi, al
quale lancia un suggerimento.
«Fossi in lui, piuttosto che un ca-

villo giuridico per riguadagnare
il seggio parlamentare, cercherei
il passaporto. Tanto meglio go-
dersi un Paese estero, e una resi-
denza dasogno, la pensionedauo-
mo politico». Feltri è scoppiettan-
te nei capitoli spesso trafitti da
una lancia d’amarezza in cui trat-
teggia i volti di chi fece le storie
d’Italia. Scopri l’affetto di Feltri
per Fanfani, con il vecchio Amin-
tore che si mette ai fornelli nella
sua casa di Portofino e offre all’in-
viatoVittorio un pranzo indimen-
ticabile.
Feltri le vive direttamente le sto-
rie: la nascita delle Br, il Corriere
‘rosso’, il Bossi che annusa il biso-
gno del Nord di avere un leader,
il Di Pietro che da poliziotto a
Bergamoè la fonte che ognicroni-
sta di nera sogna. Siamo uomini
o sudditi? Soprattutto, scrive Fel-
tri, scontiamo un peccato origina-
le: tendiamo all’estremismo.

27

Cangini

PRONTI
A SFILARSI

LA FIGLIA
RESTA FUORI

NESSUNA
INTERFERENZA

«STO Peluso è il figlio del ministro Cancellieri... Siccome lui è
talmente protetto, figurati cosa gli daranno in Telecom». Ad affer-
marlo, in una conversazione intercettata dalla Guardia di Finan-
za, è Giulia Ligresti, che si sfoga con un’amica poco prima di fini-
re in carcere. Al centro delle sue critiche c’è l’operato di Piergior-
gio Peluso, il figlio del Guardasigilli. «Sto Peluso, che è entrato
da noi un anno fa — prosegue la Ligresti — è uscito ieri. In consi-
glio gli hanno deliberato la buona uscita di cinque milioni e mez-
zo, capito? Tutto è stato deciso dalle banche, noi ci fanno il maz-
zo. Infatti c’era una persona che stava lì con mio papà e diceva
‘certo, se quei soldi fossero stati deliberati per te o per me o per
Paolo (il fratello di Giulia, ndr), il giorno dopo dal consiglio veni-
va fuori una denuncia».
«Questo qui — chiosa la Ligresti — è entrato e ha distrutto tutto.
Ha avuto il mandato. Come se tu entri in un’azienda e svalorizzi
tutto, distruggi tutto, fai in modo che, se uno la può prendere a
zero, e poi si vedeva che era un mandato, è uscito appena fatta con
cinque milioni e mezzo».

LEALISTI
I falchiPdl
guidati
daFitto
(Ansa)

BuferaCancellieri, il governo trema
Lei: vado avanti, riferirò all’Aula
Nelmirino la telefonata per i Ligresti. Il Pd si spacca, Letta tace

Berlusconi spinge sulle elezioni
«Sarò io il leader del partito»

Maglimancano i numeri per la crisi. Trattativa conAlfano

INTERCETTAZIONI: «QUEL PELUSO È UN PROTETTO»

E intantoGiulia attaccava
il figlio delministro

BUFERA
AnnaMaria
Cancellieri
Sopra,Giulia
Ligresti
(LaPresse;
NewPress)


